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DENTRO LO SCRIGNO…
GMG 2005 – Tappa della “condivisione”

Obiettivo: 
il primo passo per condividere è la scoperta della propria ricchezza

Testi di riferimento:
Matteo 2,10-11a





Matteo 25, 14-30
1.
Apertura in preghiera

2.
Ambientazione (in assemblea)

* I Magi sarebbero potuti rimanere lì ore ed ore a contemplare quel neonato, in quell’abbraccio intimo del cuore, della mente e della volontà che è l’adorazione. Avrebbero vissuto un’esperienza unica ma incompleta. Il viaggio intrapreso ha ancora bisogno di altre esperienze per dirsi compiuto. La meraviglia vissuta non solo ha rinnovato lo sguardo, ma ha anche mutato il cuore: la riconoscenza invade l’animo!

* E invece decidono di aprire i loro scrigni! “Poi aprirono i loro scrigni…”. Lo scrigno è un oggetto caro, custodito gelosamente e tenuto nascosto. Serve per conservare e per nascondere perché venga aperto, condividendo il suo contenuto, solo quando si vuole, nel momento in cui si ritiene più opportuno. Uno scrigno, inoltre, non si apre automaticamente. Perché si apra è necessaria una chiave, non una qualunque, ma quella giusta, l’unica adatta. Nel cuore dei Magi c’è la chiave giusta: l’adorazione! Hanno avvertito dentro che quel neonato da adorare è Lui stesso segno di condivisione!
* “…e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra”. Abbiamo visto che “adorare” è anche spogliarsi di sé! I doni sono l’immediata conseguenza dello spirito di adorazione. Non ci soffermiamo tanto, ma semplicemente richiamiamo:
· i doni dei Magi esprimono la vera natura di Gesù. I magi nell’oro lo riconoscono come re, il cui regno non è di questo mondo e non avrà fine…con l’incenso lo riconoscono come Dio…con la mirra (unguento usato nella sepoltura dei morti) lo riconoscono come vero uomo…
· ma i tre doni dei Magi mostrano anche chi siamo noi, la nostra profonda vocazione, cioè il progetto di Dio su di noi: la vita divina è nel nostro cuore; noi siamo re, di stirpe divina…la nostra vita è nel nostro cuore e da lì può salire, come incenso, la lode a Dio…la nostra vita si può, allora, dispiegare trasformandosi in profumo: possiamo imparare a sanare le ferite degli uomini, con la mirra balsamica della nostra compassione amorevole…

2.
Doni da scoprire (in assemblea)
* Primo passo per condividere i propri “doni” è la scoperta delle proprie ricchezza. C’è un tesoro dentro ciascuno di noi, tesoro nascosto, da scoprire e da portare alla luce. Quante scintille in un ceppo. Quante note in una chitarra. Quante stelle in un lembo di cielo. Quanta musica nella tastiera del pianoforte, anche se ha solo 88 tasti. Nessuno di noi può dire: “Quando son nato io, Dio dormiva”. Dio non dormiva ma largheggiava. Dio non crea scarti.

a)
Parabola dei talenti: Mt 25,14-30
Contesto precedente le “dieci vergini” e quello seguente “il giudizio finale”. Ha un’ottica anche escatologica…Ci fermiamo per ora sui primi versetti.
vv. 14-15: un uomo…dei doni…i servi
* Un uomo parte per un viaggio. Solo in seguito si viene a sapere che il suo viaggio è stato lungo e che è stato tenuto lontano per molto tempo (v. 19). Sulla identità di questo uomo regna per il momento il silenzio. Solo al v. 19 il generico “uomo” viene chiamato «il signore» (tradotto in italiano con «il padrone»).  
* Egli è presentato come molto ricco e desideroso di consegnare i suoi beni ai servi: questo particolare merita attenzione. Avrebbe potuto provvedere direttamente alla loro amministrazione, affidandoli a una banca come lui stesso suggerirà al terzo servo. Così sarebbe stato al riparo da ogni incognita. Invece è un uomo che ama rischiare e soprattutto investire in fiducia alle persone: affida i suoi beni, tutto il suo capitale ai servi perché sia da loro amministrato con frutto. 
* Prima di partire dà ai suoi servi una fortuna immensa.  Il talento era una specie di grosso lingotto d’argento, del peso di circa 30 chilogrammi. Quindi quello che ne ha ricevuti 5 si è visto affibbiare un carico di oltre 150 chili. Anche il terzo servo ha avuto tra le mani 30 chilogrammi di oro o di argento. Non è quindi da commiserare, perché si è visto consegnare dal padrone come minimo qualcosa come lo stipendio di circa 20 anni di lavoro! 

* La ripartizione del capitale è differenziata: al primo servo sono affidati cinque talenti, al secondo due e al terzo uno. Poi si specifica che il padrone dà “a ciascuno secondo la sua capacità”: questo significa anzitutto che li conosce bene e che è rispettoso della capacità di ciascuno, e poi che fa affidamento su tutti loro. Il padrone ha dato a ognuno non in base al proprio capriccio, ma in base a quanto può effettivamente corrispondere. La persona sta al centro dell’interesse, non i talenti, e con quell’affidamento dei talenti la persona è messa in condizione di esprimersi al massimo e al meglio. La persona è amata e considerata in quanto tale. 

- Prima osservazione: il talento non viene guadagnato, conquistato, meritato… E’ RICEVUTO !!!

- Tutti e tre i servi della parabola vengono accomunati da questa realtà del dono. Un dono diverso quantitativamente. Ma pur sempre dono per tutti.

Nella vita, anche cristiana, dunque il punto di partenza non è rappresentato dal nulla. Non si parte da zero.
- “Mi sono fatto da me” – proclamano, abitualmente, con tono di soddisfazione, alcuni grossi personaggi, nei campi diversi, “arrivati” a posizioni di prestigio…Ma l’esistenza viene costruita con materiale che ci è stato messo a disposizione, dono gratuitamente. C’è una base sicura che ci viene offerta. Tutto è grazia. E l’impegno, da parte nostra, è soltanto la risposta ad un dono che ci siamo ritrovati tra le mani.

* Questa parabola ci introduce nella storia personale di ognuno, in relazione alla:

- CONOSCENZA di SE’: … il Signore ha dato a ciascuno secondo le ‘sue’ capacità. L’impegno di una introspezione personale per scoprire ‘se stessi’ nelle qualità e nei limiti. E’ l’AMARE SE STESSI del Vangelo; e occorre una obiettività e verità del conoscersi per non accampare montature o illusioni…

- CONOSCENZA dei TALENTI: … la scoperta e la valorizzazione dei propri doni e capacità per mettere a servizio degli altri…

- CONOSCENZA del PADRONE: … Ed emergono tre prerogative: ci conosce, ha fiducia, è esigente.  
- CONOSCENZA degli ALTRI: … è il portafoglio dei talenti, non per essere conservati, ma per essere condivisi e moltiplicati. Attenzione ai bisogni e alle necessità di ognuno…

3.
Apro il mio scrigno…
* Lavoro personale
- Che cosa tengo custodito nel mio scrigno?

- Mi riconosco portatore di talenti, nel senso inteso dalla parabola? 
- Quali sono? 

- Quali sono i talenti che di più scopri e apprezzi negli altri…?

- Sono grato al Signore per la fiducia che ha manifestato e continua a manifestare nei miei confronti?
I talenti che Dio ci dà sono i doni di intelligenza, di cuore, i compiti e le possibilità di operare nella famiglia, nella comunità, nel mondo; la Chiesa li chiama vocazione o carismi. I talenti ricevuti sono il battesimo, col quale siamo stati affidati alla Trinità, siamo entrati nel dialogo di amore della Trinità. Sono la parola di Dio, che sta all’inizio della nostra vita di fede e continuamente la nutre, sono la fede, la Chiesa, l’eucaristia. Il talento ricevuto è il vangelo, che siamo chiamati ad accogliere con riconoscenza e ad annunciare agli altri: il talento ricevuto ci ricorda che la missione fa parte della nostra identità cristiana. Il talento ricevuto è l’amore di Dio per noi: siamo persone amate da Dio, oggetto di gratuità e fiducia da parte sua, e quindi persone rese capaci di essere amate e di amare.

In sintesi
*Troppo spesso prendiamo coscienza dei nostri limiti, delle nostre debolezze e questo sembra cancellare ogni possibilità di bene, crediamo di non avere “ricchezze” nella nostra umanità. Dentro di noi, invece, convivono povertà e ricchezze, difetti e pregi; anzi, spesso la dove viviamo una debolezza proprio lì accanto c’è un tesoro da scoprire. Siamo come quelle conchiglie difettose che, uniche, producono la perla preziosa, grazie proprio al loro difetto.

* E’ poi la relazione l’ambito privilegiato in cui prendere coscienza dei propri doni; spesso è proprio l’altro, con cui entro in relazione, colui che mi rivela tesori inaspettati presenti nella mia umanità e nella mia vita. Cominciando a condividere con gli altri la mia vita, facilmente mi renderò conto di aver nascosto dentro il mio scrigno una quantità di risorse verso cui non avevo mai posto la giusta attenzione, che non avevo valorizzato adeguatamente, che non ero stato in grado di riconoscere come tali. Così, condividere diventa anche l’inizio di un cammino di donazione, di servizio, di felicità.

* Non si tratta semplicemente di condividere le cose che posseggo. Ciò che possediamo di più è la nostra stessa vita. E’ il bene più prezioso che custodiamo e conserviamo con cura. Fa parte anch’essa del nostro scrigno. Scopriremo che man mano tiriamo fuori dal nostro scrigno la nostra vita perché sia offerta e condivisa, lo stesso scrigno si riempirà di gioia e di pace.

* La regalità crocifissa di Gesù bambino permette a ciascuno di noi di aprire lo scrigno della nostra vita per la condivisione. L’intimità di quanto viene conservato nel nostro scrigno non è mai violata, ma viene valorizzata nel momento in cui scelgo di condividerla. Che cosa tengo custodito nel mio scrigno?

· esperienze negative: le ferite della mia vita; i drammi della mia esistenza; la vulnerabilità della mia quotidianità, ciò che mi fa paura, ciò che mi provoca tormento e angoscia…Anche questo posso condividere ed offrire! Perché il Dio-Bambino mi fa capire che il valore della persona e della vita non si fonda sull’efficienza e sull’effimero. Perché Lui è il Signore di tutto, che ha guidato e continua a guidare la storia della mia vita con una provvidenza che sa trarre cose buone anche dagli aspetti più negativi e dolorosi dell’esistenza umana. Lui libera da ogni angoscia e da ogni paura

· esperienze positive: c’è anche tanto positivo. Si tratta di tutte quelle ricchezza che, se condivise, arricchisce chi le dona e chi riceve: la mia persona, il mio carattere, le mie risorse, le mie potenzialità…

4.
Proviamo a aprire lo scrigno…

Dinamica in preparazione al tema del secondo incontro

* ciascuno sceglie un oggetto, un capo di abbigliamento, ecc….una cosa particolarmente preziosa per lui (ciascuno non deve dire qual è il suo oggetto)

* ciascuno sceglie un oggetto senza sapere a chi appartiene e si impegna a custodirlo (utilizzandolo) per un tempo stabilito ( es. fino a domani mattina). Regola: chi rompe paga!

MONTFORT  E MARIA LUISA:

NELLO SCRIGNO
DEL LORO CUORE

- c’è l’oro dell’amore ardente per Dio…



Com’è bello cantare notte e giorno



il canto dell’Amore!



Gesù, mio vero amore, sì, io t’amo,



te solo voglio amare,



non si conosce il gaudio



d’amarti, Salvatore.



Amo Gesù, cristiani, ripetete,



Quant’è soave tale amor gustate (C 135,1)


…per il prossimo:



Io dovrò amare, amare



Dio nel prossimo nascosto (C 148,19)


- c’è l’incenso profumato della preghiera:



La preghiera è il mio cibo



di tutti i giorni (C 92,10)


- c’è la mirra delle mortificazioni:



...fanno il cuore generoso



danno l'ali per volare (C 13,71)
E tutto questo si trasforma in sogno: quello di amici che …”Porteranno nel cuore l'oro dell'amore, l'incenso della preghiera nello spirito e la mirra della mortificazione nel corpo” (VD 56).
